Al popolo

* * *

(per un ricordo, solo un ricordo)





a Isa – con foto di carnevale 


Serba per me, o vita, dove non c’era, 

un ricordo che dura…

Serba la sua voce come un miele d’oltralpe

come l’ultimo granello di sabbia serrato in mano,

come l’ultima stella d’ardesia che va spegnendosi al mattino,

come se fosse il sentiero sassoso che conduce alla casa. 

Serba, o vita, l’innocenza di quel passato;

tieni cara la sua ingenuità, come faresti

con l’ultima carezza impura di un amore 

che senza foce cala piano. O vita, cala l’oblio…

e serba intatto nella tua bocca il ricordo…

Esultate tutti, perché vi sono momenti come sementi,

esulta, o cuore, perchè come corolle in fiore 

come tenaci segni sull’acque 

vi son tempi che restano a riprova d’aver vissuto,

d’aver vissuto e d’aver gioito! 

* * *

(le differenze che amo, 

l’amo per le sue differenze)





a V.B.

Amo i seni suoi bassi e disuguali
e i solchi più profondi delle mani, 
cresco forte solo su terreni smossi
riposo all'ombra delle rughe e dei fossi.


Ardo per le sue gambe storte

e una casa - ogni dì diversa come sorte,

intorno alla fronte ho corone d’ortica 

e vertebre scalate tra le mie dita. 

L’animo suo ha mille e mille drappi,

non v’è donna migliore di lei per i miei canti

né storia più bella e strana della sua vita.

* * *

(Non so dove vado, ma vado)

Che mai sarà di me, qual ventura

per me, che son, nelle tue mani, come boscaglia vergine

voce vergine nella boscaglia.

Che sarà di te, che sai ornarmi coi denti...

di te quest’oggi, di te nel greve domani;
che sarà di noi, di noi in questa stagione senza pace,

noi nell’aria e nella capanna di paglia stralciata dagl’anni,

noi dalla bocca sempre assetata.

Nati dalla brace della terra, che mai sarà di noi?


* * *

(una semplice donna)






a Walt Whitman

Di folli doni non so, né perdoni, 

come sa l’uomo della donna più bella

perché corteggia la follia, costui, senza seme né speme. 

Non ho altro che addii per la donna dall’anima più pura

e ben pochi baci per la figlia delle labbra clandestine.

La donna che amo non è più fredda della dama nel ghiacciaio

né più dolce di altre, lungo i colli dei seni e gli occhi peregrini…

eppure - a guardarla -  ogni volta sono come un neonato al sole.

Per la donna più nuda di tutta la terra, brulicante di vita, non porto onore

la guardo, e non mi fermo a vegliarne la grazia più fine d’un’erba. 

La donna che voglio non è luminosa o serena più della fanciulla acerba,

lei non porta con sé né mitezza né l’allegria che vien dal mosto;

e in corpo non ha più lacrime d’un fiume che attraversa il bosco. 

Non è donna che sappia essere salda come la pietra più dura 

non è lei che più di tutte ho amato, più vicino all’alba che alla notte…

ma la guardo e ho veduto una vaghezza che scende nell’acque nascoste,

un enigma che caduto al mio fianco – lentamente - si svela;

solamente questa è la mia donna.

* * *

(sono amato)

Per il mio forte abbraccio, per il sentiero che è il mio collo, 

per il mio canto d’orgoglio, e per i figli che con esso proteggo, 

sono amato. 

Per quel che mangio, e bevo, per come voglio e amo… 

per come assaporo la vita, l’acqua e il suolo, per come dò le labbra alle labbra

- Infine, sono amato -. Ovunque mi conducano gli occhi e le mani

per tutta la vita, da desto o addormentato sul prato, sono amato.

Parlo, e risuonano voci di sirene nel vento come promesse smerigliate, 

dormo, e ad una ad una si spengono corone di luci nei suoi capelli

mi bagno, e piove… piove vino di rose… rose calienti di sole e veli.

Ovunque io possa andare, per quanto lontano, 

il riposo e la fortuna scendono lungo la mia mano.

In pace, per le contrade che costeggio, per il sapore che in me porto,

sui fianchi tremanti, nei sussurri di notte, sono amato. 

* * *

(basàr la fantina)






a Dylan Thomas

La tua bocca - tellina di mare, quest’oggi m’uccide.

Beccheggia – velame sull’acque scure, tra lingue ancor più brune,

ed ha un andare che non dice di fedi e d’amori, ma ne cinge.

E io vi succhiavo, stretto a lei – alla deriva, spuma in furia,

e v’andavo, sulla giovanil ala, come alla nave naufragata e carica d’ori.   

La tua bocca – flutto salato tra i flutti, fa il bene e il male.

Lascia un terriccio benedetto sul mio collo, ove ancora risale,

e vi resta, come conchiglie in collane ormai consunte dal bagnasciuga.

La tua bocca che onoro – pinna in fuga, con gli anni sé fatta

perla d’acqua – a volte benvenuta, rivolo vivente, umida falda

voce di sabbia, radice d’alberello marino che s’innalza, 

a riva svetta ombrosa, e mai cambia…   

E io quest’oggi vi vado a morire, o Venere delle mie labbra

perché io - sebbene per l’addio disperi e al morso pianga,

al tuo quest’oggi ancora incedo.

* * * 

(una piccola vita)

Dopo tanta fatica, qual fortuna! Qual debole fortuna 

sedersi ricurvo, adunco di mani e di chimere canuto 

accanto a te. E parlar lungamente con brevi parole,

e inumidir con gli occhi il suolo reso brullo dal tempo:

parlar con voci festose o d’ombra, voci di rovine e d’amici…

Quelle voci dei cori! Troppe volte levati intorno alla vita

quei ricordi! Sebbene siano una sorta di destino,

talvolta fan male, talvolta son canti di case e figli,

talvolta raccontano di una donna 

che non ritorna.-  

Oh sì, accanto a te, manca la forza; ma senza croci

nè fedi che non chiedessero d’onorar il seno tuo,  

andrei certo a cedere una grande vita… per una piccola.

* * *
(l’ultimo crudele canto)

Alla ragazza dal lieve pensiero va l'ultimo crudele canto.

Un brindisi alla passione,
alla mia passione che non ha fuoco.

Alzo il calice alla ragazza dall'inutile pianto, dal seno senza vanto
al suo animo, all'animo abbandonato nei fossi!
A colei di cui s'è perso il nome, ai baci senza bocca
ai suoi segreti, ai segreti dimenticati nei lombi!

Brindiamo alla ragazza d'un minuto, alla ragazza senza verso,
agli amori, ai suoi amori distesi sottoterra.
Al suo tocco casto, alla ragazza senza festa
e anche al mio cuore, al cuore sperso nella tempesta.

Ecco, dall'amor crudele è giunto il crudele canto
dal suo sangue freddo è nato, dal profondo -sperduto- pianto
un ricordo senza rimpianto.

